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Incontro Diocesano dei Catechisti 

con Celebrazione del Mandato 

Omelia

Milano-Duomo, 9 ottobre 2004

Il ministero catechistico

nella luce e nella forza dell’Eucaristia
Carissimi catechisti, 

saluto tutti voi nel nome di Cristo e con l’amore del suo cuore, e chiedo che questo stesso amore raggiunga il cuore di ciascuno di voi e lo colmi della sua grazia e della sua pace. Saluto tutti voi qui presenti, ed insieme rivolgo il medesimo saluto, cordiale e riconoscente, a tutti i catechisti sparsi nelle parrocchie e nelle realtà ecclesiali dell’intera Diocesi ambrosiana.

E, con il saluto, vi dico subito la mia grande gioia spirituale per questo rinnovato “Incontro diocesano” che si tiene in Duomo: un incontro che ci vede pregare e riflettere sul senso e sulla bellezza del ministero catechistico nella Chiesa e che si concluderà con l’importante gesto del “mandato” conferito dal Vescovo in ordine a compiere, in suo nome e in quello della Chiesa, il vostro impegnativo ma esaltante servizio alla Parola di Dio nella forma della catechesi.

Prima di essere e per poter essere catechisti, noi tutti dobbiamo essere discepoli, impegnati cioè a stare in attento e docile ascolto della Parola di Dio. Oggi, questa Parola ci è giunta attraverso il racconto evangelico di Giovanni che ci presenta Gesù che, nell’ultima cena, lava i piedi ai suoi discepoli. 

Ci vogliamo porre nell’atteggiamento di Maria, la sorella di Marta, che – come scrive Luca - «sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola» (Luca 10, 39). Sì, i nostri occhi e il nostro cuore si fissano sul Signore Gesù, sui gesti che egli compie, sulle parole che egli dice. E così questo nostro sguardo d’amore ci offre una rinnovata possibilità di ricomprendere, approfondendolo, il ministero catechistico. Ci sarà dato, in tal modo, di gustare ancora di più il fascino e, insieme, di ritrovare forza, coraggio, entusiasmo e gioia nel vivere la grazia e la responsabilità che il Signore ci affida chiamandoci ad essere “servi della Parola” e a farci “strumenti” vivi e personali “di catechesi”.

Cominciò a lavare i piedi dei discepoli

Ecco il gesto di Gesù nell’ultima cena: «Si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto» (Giovanni 13, 4-5). 

Quello di Gesù è un gesto di umiltà, di profonda umiltà: egli fa suo l’atteggiamento proprio del servo, anzi dello schiavo, essendo questa un’azione riservata allora a una simile categoria di persone.

Più radicalmente, quello di Gesù è un gesto di amore, di straordinario amore: il suo servizio è ispirato dall’amore, è colmo di amore, dice l’amore di dedizione piena e totale ai suoi discepoli. Non a caso, il gesto di Gesù viene collocato dall’evangelista in questa straordinaria e affascinante cornice: «sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, [Gesù] li amò sino alla fine» (v. 1).

Così il gesto di Gesù che lava i piedi ci si presenta come reale, realissimo. Nello stesso tempo, esso riveste un valore simbolico, è carico di un significato stupendo e sorprendente, che verrà svelato a suo tempo. È Gesù stesso che, rivolgendosi a Pietro – tutto meravigliato, anzi sconcertato, per il gesto della lavanda dei piedi –, gli dice: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo» (v. 7). Questo «dopo» è l’ora della Croce. 

È, infatti, nella sua dolorosissima morte che Gesù conduce al vertice e porta a verità piena la sua umiliazione, il suo amore, il suo servizio, il dono di tutto se stesso per noi e per la nostra salvezza. Lui stesso l’aveva predetto: «Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto di molti» (Marco 10, 45).

Qui, sulla croce, Gesù non depone le sue vesti, perché altri gliele strappano e lo lasciano nudo. Non versa l’acqua nel catino, perché dal suo fianco aperto versa il suo stesso sangue. Non asciuga i piedi lavati dei discepoli, ma continua a lavarli riversandovi incessantemente quel sangue che solo ha la forza di redimere, ossia di purificare il cuore dei discepoli dalla sporcizia del peccato. 

E noi, che per grazia di Gesù apparteniamo ai «suoi che erano nel mondo» e rimaniamo destinatari del suo amore «sino alla fine», noi, che ci sentiamo rivolgere la stessa parola detta a Pietro: «Se non ti laverò, non avrai parte con me» (v. 8), noi rispondiamo a Cristo con il medesimo ardore di Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!» (v. 9).

Carissimi, stiamo dicendo cose vere e bellissime, perché l’amore di Cristo, che sulla croce serve e dona tutto se stesso, lo ritroviamo vivo e attuale nella santa Eucaristia, nel sacrificio della Messa. Questa, in realtà, “ripresenta” la morte redentrice di Gesù crocifisso, come fonte di salvezza, di vita nuova, di vera libertà e di gioia pura e profonda. 

Nell’Eucaristia, Gesù – lo stesso Gesù del cenacolo e della croce – offre se stesso e ci ripete attraverso le labbra del sacerdote che consacra il pane e il vino: «Prendete e mangiatene tutti: questo è il mio Corpo offerto in sacrificio per voi… Prendete e bevetene tutti: questo è il calice del mio Sangue per la nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati». 

E noi prendiamo, mangiamo e beviamo. Così accogliamo il «mistero della fede» e rispondiamo con l’acclamazione: «Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta». Il gesto della lavanda dei piedi continua, di giorno in giorno, nella vita della Chiesa; continua e ripropone il suo significato più recondito e più inaspettato, quello cioè dell’amore di donazione totale che Gesù, il servo sofferente, porta a compimento sulla croce e che come Sposo dona alla Chiesa, sua amatissima Sposa, nella celebrazione della Messa.

Vi ho dato l’esempio… Fate questo in memoria di me!

Ripeto: invitati alla cena del Signore, noi prendiamo, mangiamo e beviamo. In questo modo obbediamo al preciso comando di Gesù: «Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19). 

Ma che cosa è “questo”? In che consiste il “memoriale” di Gesù? 

È sì il rito eucaristico, che nei suoi gesti e nelle sue parole sacramentali ci comunica realmente il Corpo e il Sangue del Signore. Ma è anche l’impegno conseguente che ci viene affidato: quello di rivivere, nelle scelte e nelle opere – piccole e grandi – della nostra giornata, il servizio umile e amoroso di Cristo. 

La logica che ha ispirato Gesù nel lavare i piedi ai suoi discepoli è la stessa logica che la Croce e l’Eucaristia accendono nel nostro cuore di credenti: è la logica del lavare anche noi i piedi dei nostri fratelli e delle nostre sorelle, ossia di metterci in atteggiamento di servizio e di donazione di noi stessi. Come possiamo scordarci delle parole, così chiare e forti, che Gesù ha rivolto ai suoi discepoli? Dopo aver lavato loro i piedi, così egli dice in modo solenne e impegnativo: «Se io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (v. 15).

A noi non è dato solo l’esempio, sublime e attraente, di Gesù che nell’amore si mette a servire e si dona. A noi, in forza della Croce e dell’Eucaristia, è data anche e soprattutto la grazia e la forza di “prendere parte”, di “condividere” con Gesù il suo stesso amore che serve e si dona: il suo Spirito, effuso con la morte in croce (emisit spiritum: Matteo 27, 50), fa sbocciare nel nostro cuore la carità, l’amore nuovo, l’amore-come-quello-di-Cristo.

Così la Messa entra nella nostra vita, la plasma sin nelle sue più segrete radici, la cambia in profondità, la cambia e la rinnova rendendola un’immagine viva, ossia un’imitazione e una partecipazione dell’amore di servizio, di donazione e di condivisione proprio del Signore Gesù. La vita del cristiano, scaturita e alimentata dall’Eucaristia, diviene una testimonianza eloquente dell’amore di Cristo. 

Ritroviamo qui il potenziale missionario della Messa, ossia il dono e il compito di prendere parte alla missione della Chiesa, che consiste nel mostrare – con la parola e ancor più con la vita vissuta – il Vangelo agli uomini e alle donne che incontriamo sui sentieri della nostra esistenza. E il Vangelo, la “buona e lieta notizia” è, appunto, l’amore di Dio per l’uomo, quell’amore che Gesù ha svelato sulla Croce e continua a trasmettere nell’Eucaristia. 

Chi partecipa alla Messa viene coinvolto e trascinato irresistibilmente dal dinamismo inarrestabile e dalla forza vincente dell’amore di Cristo. Sì, come scrive l’apostolo Paolo, «caritas Christi urget nos, l’amore di Cristo ci spinge» (2 Corinzi 5, 14). Ci spinge appunto a rivelarlo, questo stesso amore, agli altri, anzi a comunicarlo mediante i gesti concreti dell’amore, del servizio, del dono di se stessi.

L’Eucaristia, fonte e culmine del ministero della catechesi

Come cristiani, siamo tutti chiamati – per grazia e per responsabilità – a partecipare al servizio d’amore di Cristo. Ma le modalità o le forme di questa partecipazione sono diverse nella vita della Chiesa. Diverse, perché sono varie le vocazioni che vengono da Dio e le missioni che egli affida. Diverse, perché varie sono le situazioni e le esigenze storiche della vita della Chiesa.

Una forma particolare di partecipazione al servizio d’amore di Cristo è il ministero della catechesi, è l’essere chiamati a diventare catechisti nella Chiesa e per la Chiesa. Ed è proprio l’episodio della lavanda dei piedi da parte di Gesù, nel suo simbolismo di servizio d’amore vissuto nella morte di Croce e ripresentato nella celebrazione dell’Eucaristia, che ci aiuta a cogliere in una maniera rinnovata il significato profondo dell’essere catechisti.

Sì voi, catechiste e catechisti, siete al servizio della Parola di Dio. Voi annunciate e spiegate la verità che Dio ci ha manifestato svelandoci il suo volto e insieme il volto dell’uomo. E qual è, nella sua realtà più intima e completa, la verità su Dio e sull’uomo, se non quella che, proprio sulla Croce, splende di massima luce? Quella, cioè, di Dio come di colui che ama immensamente l’uomo e quella dell’uomo come di un essere smisuratamente amato e perdonato dal Signore? E non è la stessa verità che brilla in tutto il suo splendore nell’Eucaristia, che ci presenta l’amore di donazione, umilissima e generosissima, di Dio per la salvezza dell’uomo peccatore e, insieme, la grandezza meravigliosa dell’uomo stesso come termine vivo e permanente dell’infinita misericordia del Padre?

Ne deriva, carissimi, che la vostra catechesi non può non avere tra i suoi contenuti fondamentali e centrali la verità, anzi la realtà dell’Eucaristia, memoria viva della Croce e realizzazione incessante del servizio d’amore di Cristo verso l’umanità intera e verso ciascuno di noi.

Proprio per questo, voi stessi – e per primi! – dovete trovare nella partecipazione all’Eucaristia la grazia che vi affascina e la forza che vi sospinge a svolgere il vostro ministero di catechisti. Ma, come è possibile presentare in modo credibile ed efficace una verità, se questa non è adeguatamente amata, assimilata, sperimentata, vissuta? E questo non vale forse in una maniera del tutto speciale per l’amore di Cristo crocifisso ed eucaristico? 

Vi auguro allora che nell’Eucaristia, partecipata con viva fede e ricevuta con intenso amore, possiate sempre trovare la sorgente fresca e inesauribile di quella dedizione, di quella pazienza, di quel coraggio che daranno sostegno e slancio alla vostra fatica nel vivere il ministero catechistico.

E mentre penso a voi, catechiste e catechisti, penso con non minore affetto ai bambini, ai ragazzi, agli adolescenti, ai giovani e agli stessi adulti ai quali rivolgete la vostra catechesi, come pure la vostra opera di educazione e di animazione. Una delle preoccupazioni pastorali che vi deve stare molto a cuore è quella di favorire e sostenere questi stessi ragazzi nel partecipare, in un modo sempre più convinto e veramente libero, all’Eucaristia, in specie all’Eucaristia nel Giorno del Signore. 

Purtroppo, non poche volte, quanti partecipano alla catechesi non partecipano poi alla Messa domenicale. Eppure sappiamo che la partecipazione all’Eucaristia non è né opzionale né secondaria nell’itinerario dell’iniziazione cristiana e nel processo di maturazione della fede. Proprio per questo, siamo chiamati ad impegnarci ancora di più, sia con il mondo dei ragazzi sia con quello dei loro genitori, a mostrare e a far comprendere il legame interiore e necessario tra l’ascolto della Parola e la partecipazione alla Messa come incontro personale con la Parola fatta carne umana, la carne crocifissa e gloriosa di Cristo.

Come sapete, la tappa che stiamo vivendo quest’anno nel nostro “Percorso pastorale diocesano” è quella che ci impegna a promuovere l’alta qualità celebrativa della Messa domenicale come fonte di missionarietà, di annuncio e di testimonianza del Vangelo. Con grande fiducia mi rivolgo a tutti voi, catechiste e catechisti, perché portiate il vostro prezioso, e in un certo senso insostituibile, contributo. Non c’è dubbio, infatti, che uno dei vertici della vostra azione sia proprio quello di far amare e di far vivere l’Eucaristia domenicale nella sua integralità e unità: come “confessione” della fede della Chiesa in Cristo unico e universale Salvatore dell’uomo e del mondo; come “celebrazione” sacramentale della comunione personale grata e gioiosa con Gesù morto e risorto; come “vita vissuta” nel segno dell’amore che serve e si dona.

La catechesi è al servizio della fede. E la fede è sempre e solo fede professata-celebrata-vissuta!  Siate voi stessi a maturare nella fede cristiana, onorandone la totalità unificata, ossia la sua triade indivisa e indivisibile. Sarà più facile allora accompagnare e introdurre i ragazzi all’esperienza cristiana come esperienza di straordinaria unità ed essenzialità: tutto si riconduce a conoscere, amare e servire sempre più il Signore Gesù. E, in chiave missionaria, a far conoscere, a far amare e a far servire sempre più, anche dagli altri, lo stesso Signore Gesù.

Collaboratori del Vescovo nella Chiesa madre e maestra della fede

Carissimi, tra poco vi verrà conferito il “mandato”. Ciò dice che il vostro ministero non è autonomo – non viene da voi stessi e non si risolve in un bene esclusivamente vostro –, bensì è relativo: relativo alla Chiesa e, in essa, al Vescovo che vi chiama e vi manda. È relativo alla Chiesa perché “viene” dalla Chiesa e perché “giunge” alla Chiesa. 

Il vostro ministero è opera essenzialmente ecclesiale. Infatti, il vero e primo soggetto della catechesi è la Chiesa stessa, mandata da Gesù risorto nel mondo come madre e maestra della fede. E la Chiesa trasmette la fede che essa stessa vive, la trasmette in modo attivo, la semina nei cuori e desidera che porti frutti di vita per il mondo. Sia così anche per tutti voi, carissimi catechisti!

Per questo voi potete e dovete, in particolare, rappresentarmi presso il popolo di Dio che è affidato alla mia cura pastorale. Sì, voi rappresentate il Vescovo! Grazie allora perché siete miei collaboratori nella comunicazione della fede e nella formazione alla fede adulta, convinta cioè e responsabile, gioiosa e contagiosa. Siate coscienti del legame che avete col Vescovo e onoratelo sempre, questo legame, con la fedeltà e la generosità nel vostro importante e necessario servizio. 

E ancora: voi potete e dovete agire in nome della comunità cristiana e porvi al servizio della sua crescita nella fede, nella speranza e nell’amore. 

Questa dimensione ecclesiale del vostro ministero vi renda particolarmente sensibili alle famiglie cristiane, le quali come “piccole chiese domestiche” hanno un dono e un compito propri nei riguardi dell’educazione dei figli alla fede. 

Il vostro servizio sia di aiuto e di stimolo per queste famiglie; sia aperto e impegnato a forme di catechesi nelle quali si promuove sempre più il coinvolgimento dei genitori; sia intelligente e coraggioso soprattutto nelle situazioni più difficili, nelle quali siete chiamati a fare opera di supplenza, vivendo una preziosa maternità e paternità spirituali. 

Sì, nel nostro contesto sociale, culturale e religioso, spesso segnato da ambienti familiari poco o nulla cristiani, non abbiate paura a imprimere uno slancio missionario al vostro servizio: anche i figli di genitori lontani o estranei o indifferenti alla fede hanno “diritto”, in un certo senso un diritto più grande, alla nostra sollecitudine pastorale, alla nostra premurosa e delicata vicinanza. 

Carissimi, concludo pregando il Signore per tutti e per ciascuno di voi perché possiate dire con tanta umiltà, fiducia e audacia come l’antico profeta: “Eccoci, Signore, manda noi” (cfr. Isaia 6, 8).

Il Signore rinnovi in voi,

ogni giorno,

il desiderio di stare con Lui;

accenda nei vostri cuori

il vento impetuoso

e il fuoco ardente della missione.

Lasciatevi educare dal suo Spirito

per essere degni annunciatori del suo Vangelo

e testimoni coraggiosi della sua risurrezione

sulle strade della vita.

Offrite al Signore 

tutto ciò che avete

e tutto ciò che siete.

Umili e liberi, 

obbedite al mandato del Risorto:

andate a tutti, 

ovunque egli vi manda, 

per la santità della Chiesa

e per il rinnovamento della società.

Credete alla sua promessa:

«Ecco, io sono con voi

tutti i giorni,

fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20)

Amen.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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